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Nel numero anteriore dell' Italiano sotto il titolo di 
ApniioUlo Poppiere abbiamo dato una relazione do' 
lavori, che >a G ovine Italia aveva ricominciato i e 
tralasciammo di Tur parola d’ uno di non lieve impor­
tanza, appunto per occuparcene un poco più a lungo in 
quatto numero. E tono le scuole gratuite, che hi 
stabilito nell' Estero.

“ Il 10 Novembre (sono parole dell’ Apostolato) 
dell' anno or finito (1841) s' è npcrtn in Londrn una 
•cuoia Elementare gratuita pei molti Italiani sprovveduti 
iniiernmente d' iswuzione e di mezzi per acquistarla, 
eh* ai trovano permanentemente n di passaggio in 
questo città. I rami d’ ins »gtnmnnlo sono: il leggere 
« icricere, la grammatica, l' aritmetica, la gromelria 
elementare, il disegno, la gengnijia, specialmente nazio­
nale. connvtn cmn statistici Più tardi • ' insng >e- 
ranno la meccanica e la chimica applicala alle arti. 
Le lezioni h >nnn luo^o ogni sera, p n che il lavoro 
to-ne occupati tutto il g n rin g li ulunni. dalle otto ore 
alle «lice:. Nc'ln Domenica, la acuoln é np«*r;a nel 
mattino per gli allievi, elio studiano Disegno, nella sera 
alle «ette ore per una Lettura concernente le. inorale o 
la Storia Patria, c finita la Lettura per I' insetftia- 
nieolo. Gli alocvi s-mo provveduti griitoitamnnlo dell' 
occ-urente alle loro l«"/.ioiii. I maestri ioscinnno gratui­
tamente. Le «pcs-i ao io coperte il» sottoscrizioni mdn. 
sii o d i doni II Direttore del.» scuola é il Sig. 
Filippo Pistrurci. Dnl 10 Novcoibrc sino n questo 
pon'o,(l* Gca 1842) gli nliievisommnnon cento sessanta 
incirca. Le Letture d-l.n Domenica trovano s.'n.pre una 
udienza mimeroaiavimB. I contribuenti ranno numcnt in- 
du. Alcuni inglesi commossi dnl eoncett ■ benefico hanno 
già dal» alla ¡Scuola nnso nte testimonianza di simpatiu 
con sottoscrizioni o con doni."

Uà’ ultra scuola presso a poco eguale n questa di 
Londra sappiamo di e r to  essere stata istituita in Boston, 
Utnti Uniti nell' America del nnrrl ; e fir*c presi» imi- 
tondo cosi nobile esempio n'iri italiani • ' (diVettcrnMno 
•  fare altrettanto ne’ diversi punti dell’ Etic o, ove 
affluiscono in copia i nostri compatrioti.—Giacché in 
Italia i nostri governi reprimono per quanto sta in loro 
I* istruziono popolare ; giacché noi che ci troviamo 
fuori di essa poetiamo liberamente occuparcene, perché 
Mi che ci siamo consociati ad un* impresa eiseozial-

mente cdurnirice. perché nnn coglieremo l'occasione 
propizin ili spargere tra t nostri che espatriano i semi 
delle nuove <J.iiuine ?—Non polendo noi più agire nel 
seno »lidia Patria, non abbiamo più doveri verso di essa! 
Duvreftio imitare I’ esempio di certi Erarliti, che 
tutto piangano perduto, o dei Democriti, che tutto 
deridono per esimersi da ogni fatica che non sia 
in prn del lom ventre, o della loro bore» I— No. non 
mutano pur mutate di Ciclo i nastri dovari. La minio, 
ne drgh esuli Italiani t  quella di costituire /' Apostatata; 
o chi si ntrno dall* nnorcvu e incarico é un miserabile, 
che sconosce i suoi doveri piu sinii. Mostriamo eduli, 
qua ni nostri nemici, o agli indiflo'cnti eoe» Tarammo 
noi n<dln nastro patria libera, coll* usemido di quanta 
facciamo in terra straniera, •  poveri, ■oiteimll unioa- 
mente dall' amore alla Patria nolla vitti alantata, rho 
molti d> noi meniamo.—Co-i ragionarono qua' buoni o 
generosi unimi, eh» ardono di pura caritè pai loro fra* 
talli. 0  & noi qui m Moiiievideo non potremmo dico, 
e fare altrettanto ? Gli italiani tono pur molli In quatto 
Capitalc-c quanti tra di citi non sapranno leggero, 0  
eoi vere, quanti che pur sapendo questa due Oasi», *00» 
nascono intiernmcnto In loro lingua, •  manca cosi loro 
il moj» di spiegarsi, e savanlo rii bona itilomluro oli 
clic leggono, e » he tutti dcsitlorerobhero d'imparare!— 
Unti scuola elementare gratuita italiana potrebbe ansh# 
qui essere di grande ginvaniento, oltre ciò che At rldnn* 
derehbc in nuore del nome italiano •  prONO t nn#(H 
»spiti, c presso p'i stranieri. Il v«doru gli italiani 
t iutn intere-sm noli' eduesziono do' lor OnnallUdInl, 
e iroblioai lor» occhi un» protetta onorevole por noi orni, 
tr» ■ nostri governi-, •  certo clic un al nobile olio Infondo* 
rchho rispetto ed ammirazione in chiunque, — Polohé I 
tcmp!(avversi,c la prepotenza di circoliamo, ohe MA Oidi 
anr..,r Jato poter rimnvero, non c ' hanno Anor permeo» 
di levarci potenti contro i nostri tiranni, eopple II 
mondo che ò pur aompro vero cho •• ai amo aenlovl,

» Siam aehiavi si, me schiavi olman frementi,* 
c che (pn ove é libera la paiola noi lo diciamo fibAOi* 
mente.—Cosi dovrebbero diro gli itMiini-e aorta ohi 
un ¡‘>guHggiii «¡(Tatto manifestato colle opera varrohb# 
m<‘giio, che qualunque altro mazzo 0 riabilitare II nostra 
n»mc presati tutti qualli, che ci conoscono mala,

E d' altra parte qual concollo volete che formino di 
noi gli stranieri, i quali ennoeeendo lo tritìi condlilonl 
del nostro paceo, ci vedono qui ovo potremmo eenm 
pericolo occuparci delti noitra educaiiona oaiiooiloi



immemori di nò  stessi. imnv-in ari dui «ranni ubo orni- 
rimi.io io ngnt tempo I1 Italia, min sidlcvnru mui il 
pvuiìom più uKu d' inni culmina di p'ilnccutti u lutili la 
nostra scienz i riJoitu ad unu aritmetica dii nsqriij ?— 
Q js .e  eonsnk-tuziuni, uve non moveste I' «moie ni 
inisia concittadini, che ci 3 >nn futc-ili, davrcìibcro pur 
bastare pur Tir uri-ossirc uhiutupn: ha unoini un anima 
nmi ilei tutto avvinta. Veggano essi g | italiani a.- sia 
i|uu-.;u cito preponiamo |sass.Iole a ru.dizr.arsi. Noi, 
inteiuJiadiorì Itene, n»n dirigminn le ir>»trn panile a 
(ertimi, d»i r11;u1 ■ sappiami, pur dolorosa esperieozn, 
elle 'a patria i.on può attendere nulla ; parliamo 
ni tanti, rhc hanno buon cuore, die desiderano tur onore 
ni nome ir'ny abbuilo.i co.nulli: ; par ■.uno ai moli padri 
di lauiigha, clic- nou ponao dare ntppnr questi primi 
elemeati u* educazioni: ai biro tigli, ;.i:rul.u etti p ini 
lancino colle p a rd i-: presto i lo-o atn.ci, u cnn<Mcu:ili 
#:io clic noi Ilice la ili i uuila stampa, purché parli:.u in 
lavoro dui noitro pio^i-ltj.

Tolti: lu spusu sirulibnro ri lollu alla line alla pigione 
li’ no l'iealu, all' ouuorrcn'.u pur I’ inst-gii'iiniml.i ; i 
i:iue«lii pul leggere, scrii-ere. ; r la li:ig:ta ila/iiini, e 
r  aritmetica, che sarebbe ipim l'i pur ora i>o;ri::iimo 
i>MVire, risurliandovi ad unui'iare i riunì di.-V iósegna- 
mento in avvenire! u in rul.izio.iu degli aj-aii, clic ci 
verrulilmro dati, noi poitiain • (in il’ ora assic-.raiu elio 
si preste rubile ro gr.ituiljUK.iiiu. Non manca i-liu una 
uoujturaziouu da putte voslru, o Italiani,— d i i  Ji voi 
inni si trova io uusa di Contribuire Unii una li-" 4 ris-tima 
quantità al mese per formare un liinjo le, .¡-vale  a 
iiiuulcncra questa istituzioni:, eoo vi fin-lib-: lauto 
onore? Tulio sta nel vulcri-,- ciascuna pn'rub'iu tassarsi 
•la pur té il' una piccola quota include— Unii pochi 
riusciranno u formale lu simun 1 uceessaria.

Voi non vudelu i (troni d' ■ rulla cmiin son piccoli? 
làd é pure col loro njulu, clic voi vedute innalzar» dei 
palazzi. Su 1 1:  spc.idon.i tanti denari in giuochi, in 
divertimenti, in certe tp’lìhj’nini, chi: montano vera­
mente la derisionn di ch‘uaque ha un ditoni buon senso, 
e si sortirà poi •  dire, che 1 cullivi tempi non permetto- 
na lar delle nocive spese, al par arvi di coop-rarc con 
pocu a stabilire questa santa islilir/.iniie ? Un’ ultra 
scusa noi la prevediamo già, o sari quella di metter 
fuori, che fuvorundo queste progetto nostri, renereste 
compromessi cui governi ritardando in Italia. Ma noi 
non vi proponiamo eb i diciate a tulli, “ io solici un 
contribucntu ter la scuola gratuita"—si può giovare 
anche non facendoti conoscere ; e i mudi noi non ¡sta­
remo ad esporù qui; i nostri Irltori avranno luogo dicono- 
■certi presto i|unudo noi incaminciuri-m > u rnccuglierc 
le sottoscrizioni. In Inghilterra, in Norl-America gli 
Italiani non hanno di queste pauie; rase ricche d' ita­
liani colà stabiliti njulano lu scuoio nascenti ; c qui 
soltanto si llaimo di questi timori ? Perché mai una 
■iflhlla differenza ! Perché. . .  .ma é muglia tacerlo— 
per troppo zelo potremmo guastare 1 Ihui nostri. Dio 
voglie che le uostre parole no:i cadano coinè lo scnu-nli 
nell' ottica—e clic J.i quest' appello fatto utl* onor 
nazionale, od aliti coscienza di tatti gh italiani, gli 
■tramenai vederlo passare inotsev.it«, c senza frutto, 
non prendano argomento, e con ragione, u dire della 
nostra patria.

" I re, che ha sul collo son quo\ che merlò."

D’ UNA RIVOLUZIONE IN ITALIA. 
(ConlinuaùoKt. V. Ab. 10.)

" Le noitre montacele furono in diversi tempi to* 
•limoni di lunghe lette ostinate tra le bande dei ma.

•miliari, C • vari governi. I.a binila di Miclmln 
Mainino, noto sotto il nomo dell' Imperiture tUli' Alpi, 
tvtte siti monti elio dominano il Mondavi por I,. 
spii/iu di sui u «et1 11 anni contro g*i muniui d’ srnn-, 
n le colonne mobili francesi spedile a distruggerla.
R molli frimccM cnrld-r» Ir« Nevi •  Murengo por 
opera della masnada Maino.

V Oli aiutanti del pausa di Bsrze ri'-o.dono ancora 
i f.tli ilei friil-:l!i J'-sio. c il tradimenti!, che S'<h> 
potè spi;g:icr<: la lor» band» vhu-itriuo per dieri nimi 
ite* soldati lVanc‘>i. e sa'di- N usai mi fnzii poli- 
distruggere la banda Verdnrclli, elio dominò por n 1 
anni Imd i l  161G lu U-nsilu-ulu «: gli Abruzzi, là 1 
esempi sani infiliti, 1: tilt,,,li »i rìnmivniiu.

11 L i situazione g.ograti.-a del.' Italia, rinln d ■!' 
Alpi, uUriiv.-rsala qaaiUii é lunga dall’ Ap;«*-n 11 in 1 , 
intersecala d' ugni luto di fiumi, torrenti, laglii. ino. 
ru in in su lv e , colli, paludi, é siogolmmente liivorcvnlu 
alla guerra per b.iulu. Riesce impossibile n qualuii. 
<|ii>: nemico I1 uste durai innio da nanpeie lu rmnu. 
uii az.o.ii tra le bande degli iil-orii ; e il tc'.tulivn, 
indebolendolo dappertutto, gli tornerebbe fiuu-sbi. 1 
in-mli della Liguria e lu Luaigiana li nino tritimi,, 
mata una guerra tra gli abitanti, c la pruru.en/..i 
Ko-iiatin. olia buslurobb* u convincerà gli ani.ni della 
p-issibilili ili tifT-ula guerra, dove esempi più ru'iuuii 
nelle Calabrie non la mostrassero evidentissim a.— 
La ind inne do’nostri proscritti nella Spagna rivelami 
I' al'ilu bns degli uomini, coillu i falli sovroccilati 
qurlta ile' sili.

Una Isan.ln che «al Napoletano «corresse corno 
quella dei Vcrdarctli il territorio di Moliti;, il bosco 
di Montcmclon1:, In fnrcsln ili llnvinn. spingendo lino 
« l'olcnta, minacciando n'trrnativani ntc L'«m.>«dw*»n, 
Roggia. Benevento, A velano. 5>»lcn-o, e divurgi-néo 
in caso di necessità nc'ln terra di Bari.—Lia* ultra, 
che stabilendosi «olle montagne t.a il g-.lfo di Squil. 
laco c quello di S-mta-Kufmnia, minuceiassc Calao. 
z;uO, Cu-cnzi», ft.io u Roggi». poi convertita ili 
co'onna volante si portasi: p>-i monti d e li Calubriu 
Citeriore sopra Basilicata c P.-len/.n. camunicandit 
calla prima—formerebbero due p inti cent'ali f»rlt*q. 
in: u quante banJe secondarie in«.<rgi>scro in quella
■tur.:.

A’nc due bande primarie, I* una delle quali staiti, 
fila nu'.hi vaile di Lucu.im prv»s > ni culi» dulia Cro. 
cu scorrerebbe. minacciando tìi-novn, Mnn.lovi, Cu­
neo. frahizz», l'inerolo, Susn, e Torino, tolta la linea 
circola,.:, cito si stendo dalle montagne di Susa tini» 
ti ticnova, I* altra operasse più particolarmente nulla 
riviera di l'iiiicnlo ; minaci-¡nudo i punti domi- 
nauti dalla linea di monti, chu si stendono da Pistoia 
a (rcii'ivn, sarebbero noeciuoi», 0  centro d’ operazioni 
nl<e mollissime bande minori, che si formerebbero 
nella vallo d' Anita, nella Novolcia. nel Poutrenio- 
Ics1, nei limali Ligustici &.

"I.a Valtellina, il Comasco, il HurgamnsO), il rirosciano 
ofTrouu un bollissimo cumpu all’ evo azioni della 
guerra per bando.—-Lo stesso dicasi della Toscana, 
e della Uomagna. L ' opi-orluuilà del terreno Italiano 
al metodo di elio parliamo, riesce evidentissimo a 
chi considera per uh:uni istanti la nastra Carta." (I)

Dal brano, cito abbiamo trascritto apparisco chia< 
runici.ta I1 utilità di silfillo mi-lodo, 0  In possibilità 
d’ eseguirla tanto por 1 ' attitudine degli itali,ini allo 
manovre svelte, rapide, continuo, che In guerra per 
bnnde esigo, e lu conformazione del uostro terrea«» 
che ai presta a questo evoluzioni.

(I) Afazattu.



ALbiamo udito da taluni, cita credevano necessario 
)«• tim t'in  ull’ iulOtilu, uno scoppio canoro Ir pur 
tuli* li dia n un inedcsinin tempo. Non v* li*
pinna ili dubbio, eli’ ove cui potesse accadere, sarebbu 
• Otainiinito ; me nllrecché ò im|>otaibilo un mv«. 
iiimsitiii nlTillO, per buona vrntur.i non ó necessario 
H*|i(iini'i K‘ linaiov--lc, cito in un |iuitlu qualunque 
li Un una banda, dui li muitlcuga pur poco tempo, 
•■Ila inni qualche boi luttu, clic imutri energia, e 
iiit aiiia, tapiri fiducia, perché rapidamente ai tnoHi. 
pieliti per lutU lo catone ilei no.in monti un nu> 
Hi‘1 , 1 1 inllnllw di gruppi aili'-tli.—Cliu im puta che 
(«ili lulli a un inomcillo dato corrunii ull’ armi 1—
1111111111110111111 anno Ini noi coloro, cito ullcntlono 
NII«IIMI II m-monti ilcibi rhniiiiala, m i che frattanto 
H ii iiiiiu ilgliluoai ed in ce iti; a dileguare qurata 
IHtfb-ttts é il’ uopo d ie  i pochi cita non dubitami 
(Meli ilio credono con:.: in Ilio, n-Uu ai lo tu della

Illlll*. •• Invino o suscitare I’ audainu nego opprc-si. 
* 0 1  l<i nntorn «tosta di qn.-al.i guerra c itnpuKsihilc 

•Ha il nemico spenga lo primo baiiJc, die (i l'or* 
Wnt'inno—'it loro a len i t diluita tu ignvolu più 
fiailntiiItili le viu d'evadersi, quando le circo«lanzo 
UNII i intuglino la res-.s'.nnza.— duine potrà d1 ultra 
parlo il nmn'C't inniillrar«i fu corca d' unn gente, 
•Ito u i afugglre da »g ii lato, e in un Icrrtuin, d"vu
pllò iinvur itiuniei, din .... . sospettavo e creare-li
iid "gn  o M ? bili s iri in(lis|>en*abilu procedere 
Ili tu II II imi t o euri ogni cnuu-ln, e (r.iUmln i nostri ai 
•n l inno fio tuli ii attuatali.iru u porsi ut sicuro. od 
Obbligarla, a»u le rontli.io.d il pprniettano, « ritirarsi, 
litlli'ml'iln. K’ adunque mal futd-no ugni timori-, 
mIiu tanta quatta cunditiune itun ai peata riuscire 
Mi tanUlivu.

(Sarti cunivtualo.)

Nu la rhicari ili Snntscmce in Firenze, trn i nomi di 
Ito-U «mudi llnliiini, mi monuimuitn. ioo:il/..,t,i da nu-i 
lll'illi irmi, |ai tu il nume di i I.im -i: A LI.toillMit A 
l'un l ino, (Hielie miglia loutaii" dalle fonti d‘ .\>iiot i 
v ''11 'dmi lodn-ii'iduvi In torre maggiore, vi dicono oh’ 
lai llunlj fu prigioniero. la  Gobbi«, trovate min via 
i lio Ita numi du Dante, o a’ insegna con orgog.io una 
a ita n*' ei fu, A Tolmino, presto «ri Udine, i monta- 
•uni additano ni viaggiatore la grotta ,,v’ egli lavornvu,
Il a ino tu d i ’ i gli vedova. In ogni città o' Italia, il 
pimi'i no no che vi a' oÌmccìii allo x-ojnruu, u.'pcli.i »’ 
a i"  nule davanti nll' inveìrialn il’ un libruiu, i! mimo 
Minilo cito v’ affascina f  occhio Ogni i|ual vrfta voi 
p.lardale per mitro a una bottega di xtonpe, è quello di 
ll.mli:. tJhi fu l’ nonio, il cui ninne c (idolo «Ilo incoio- 
r ni di tutto un popo'.o ? Clic feco egli per la Nazione 
■ I■ h dopo cinque secoli c mezzo continua tri untntirarlo c 
n rai-i'omtndarncil ricordo alle generazioni rlte verrimnn» 
r.i.-lii tri« voi lo sanno. A'cum hanno udito d i ' ei lo 
polii lo Poeta, ed ignornno perché fu potente, quali idea 
In iimmtssuru, qual lede lo dirigi s-te ite1 suoi lavori, 
Neaiuno forte sa d i ' ei fu grande sovra tutti i grandi 
li illuni, perché amò sovra tulli In PtUriu, e I1 aduni 
d limata n cose piu grandi cho non saettano n tutti gli 
ali" paesi. Neiiutiu s i cito infelicisi-irri, rummgn, 
•nandien, Dante conservò int-itio lino all’ ultimo giorno 
il pwniaru che dominò la tua vita o mori confortato, 
cinque secoli addietro, nella credenza elio I1 lid ia  sa- 
tebbeun giorno Nazione a direttrice una tarzn lolla 
dell' incivilimento Europeo- Puro, qual forza non

aggi,mirerebbe alla vnsrru fede il sapere cho il più gran' 
do intelletto di tinta Italia, un i di tutta Europa, era 
ercdcnlu nella credun/.u dio noi predichiti)!'1, e (cndevii 
allo ieo;io medesimo clic noi uggì cerchiamo raggiun­
gere !

Umile fu tale uomo, clic a ites<uoo Ita'iano, cornon- 
quo stornila d' educazione, ilovrei,Ih) calere concessi) 
*<:i)/.:t rimprovero d’ igrturnrnc il nome, i lucrili, i peti 
melili e i pcrisicr:. Dante Ita l'alto più per I* It-iliii, per 
la gloria e per P avvenire dd  nostro Popolo, che non 
dicci gC'icrn/.ioni tl' nitri scritto-i o (!' uomini di «tal».
G ì stranieri i più vi-giosi di vilipenderei u rlicliiururci 
per tempre i:o,i"leiili, • ' nrretiJlia quasi con terrore 
d ivinili a «pici moni) cltu nè secoli, né viltà di servaggio, 
né liruimi.i di stiaoicri, di priacipi nostri, c di gesuiti 
hanno polulo o pollami., mai cancellare.- la tetra chu 
Ila l--c»iuLl» u.i’ anima cosi pole.'lc ó lena  singolari-
0 cova un.) vita clic non può Spegnersi. Ta ti gl’ 
ingegni I lai iti ni che scrissero vu ilmculu c giovarono al 
pr<-g-u-a> ded1 ile i Nazionale, l.ussero gran parto 
della loro isp.ruz.uac d.i U nite. Dante p-.ió liguard.irsi 
come il P olre delia no*tra Lingua : ci la trovi., povera, 
incerta, fanciulla. 0  la lusciò adu’la, riera, franca, 
p.eln a: aceN ■ il lioru delle voci e dei modi du tulli i 
dinti-l.i. e ne limitò unn Lingua centuno clic rappresen­
terà un n,,,rnu Ira tutti noi I1 Unita Nazionali-, e la 
rappreo.-ui.i ni tulli questi secoli di divisione in faccia 
ul'epiu-.'.u'i'i si ni mure. Dante f.i granile cunir poeta, 
graihle i-mne pensatore, grondo come |<ol■ lico uè* tempi 
suoi: grande o Ira tutti i grandi, perché, intendendo 
un g iu d' ugm nitro In missione- dv-H' uomo Italiano, 
rioni icone;. e pratica, iiulenzu o virtù :—Pensiero cd 
uzii.ne. iscrisse per lu Patria, congiurò per In Patri* : 
t rullò In pi-nnn e la sp-idit. C< S tan te  iteli' Amore, udori, 
lino ali' ultimo giorno lu nietnuriu della donna che gl' 
insegno prima ud amai e. Irremovibile nella Fede, pali 
misunu, esilio, pe accezioni, né inni traili la riveroam 
ni a l'alriu, lu digniiù di-lP anima, !a credenza ne’ suni 
pii.ici,ni. Lo madri Indinne un giorno no trasmette, 
ranno la vita, conte ioscgnniitrntii, ai fanciulli Italiani. 
Giova inlunln indicarla per cernii ul popolo eli’ egli amò 
e che ne tradurrà un giorno io latti il pensiero.

Danto Alliuuikui nacque in Firenzu s* ignora in 
I qual g,arm, del mese di Maggio deli' anno l'i65, da 
I una fa.-iiigiia d’ antica disccnUeitza romana; il pndrc fu 
I giuieconsudo ; la madre ebbe nomo Bella, non si vi di 
I qeal casa : il figlio, battezzato in San Giovanni, fu detto 
I Durante, che tt* accorciò poi in Danto. Madre c ptidie
1 morirono, quand’ egli era ancora fanciullo di nove anni 
I o poco più.
I II primo (atto che noi conosciamo della vita di Danto 
I é it gnu plinto muore. Condotto il primo giorni, di 

Maggio 127-1 nello case di Folco Porlinaii, ricco citta- 
I dinu fondatore dell’ ospedale di Santa Malia Nova,
1 innamorò di Beatrice, figlia di Fulc», fanciulla d’ otto 
I anni c iiiesi. Questo untore, concepito a novo anni,
I ispirò, domino tutta intera Invita di Dante: fu P anima 
I de l’ anima sua. La s'.uria del Sun inniimoiamento sia 
l n-gistra(a in un libretto intitolato vita nut'va, scritto da 

lui mede-unto in gioventù; nò mai umore più puro, pia 
culd", più gentile o poetico si mostrò fra viventi. 1 

I pruni versi eli’ egli, nove anni dopo P inmunorameuio, 
Compose, riguardano Beatrice, u non molto dopo egli 
decideva che nvrebbe fatto immortale quel nome, e lu 
luce Fu riluttilo, ma elisiamente, quietamente, e certo 
con meno fervore. Non s1 accusarono, l'orso per la dì. 
versiti di condizioni materiuli. Beatrice fu data in 
moglie u un Sintnne do’ Bardi, o non multo dopo, nel 
1200, mori. Danto l'am ò sempre doli' amoro dell' 
amine, pensò eh’ csia, UulP alto d' una vita migliore, lo



proteggeste e <o guidane n virtù, e ne perpetui l i  me- 
maria nel tuo Poema. Alcuni do' aunì vervi d1 «more 
per lei, inseriti nelle Vita Nuova, iena euperiori ■ quei 
del Petrarca. il cui nflelto lantive «petto meno dell’ 
uomo che del letterato.

f a r d  continuato.

Crediamo, che possa riuicir p illa  ngi ifhliXhi (h 
«•pienti nntixia. che togliamo dal Commette, la quale 
quantunque non di naturi« alrcpitoin. é pu» s-'mpre late, 
«ha onora la noilrn patria, c mostro cumo in fitto di 
bella aiti vada pur «rmprc avanti tulle.

“ Chiunque ha vi*itat-> il modello «li S . Pietro di Ko- 
•mo, coti bene ctrpoit«i in Ivgnn dello liulio c in avorio 
dal Sip. Gambottini. attilla ¡lilinno. hn manifestato il 
«le*iil> ri", «'Ine qui-ii' onera nurn'i^'m i» n*-n e*oo più 
dulia Francia. Un<*st.i v..|.i ha ricevuto In »unzione 
Oidi’ Istituto di Francia c dc'lu a«cici:i liliorn delle Bella 
Arti, dietro i f.vorrvn i rapi'O li, clic furano preaenlali 
au quott'* prezioso lavoro. Il Sig. G-imbassini impiegò 
quattordici anni per tei minare qnc-10 capo ri* opera, clic 
riprodurr in pierò u iiiinitn>i«ni la f.iinixa Uifiiicn 
«JiS. Piet odi ll.ona, e la «ran piazza ornati di cn'onn«. 
L ' acquisto di questo liti ■ ■ ■ ■ ■dello, capotto in questo 
momento ni M enut-Plaitir, sarebbe una casa utile, o 
come rurinaiti, e rumo »indio d’ nrchiilvlura, od ocrn- 
perebl» un poeto diflinln m-lli riunione dei modelli dei 
grandi muoumenii esistenti de«' Europa.1'

Leggiamo nell* Espcro del là  Mono, giomn'e che 
«i stampa in Genova il «cgucnle ■.■stiano del giornale di 
l ’iciruhurgo.

€ \MlLLO SlVOni IN PIETROBURGO.

Le nottra stagione mmicalc hs cominciato per tempo 
in qursl’ anno e soprattutto in un mcd<> brdlniiie. Il 
Sig. Sivuii avendo ¡wasnln avanii a tulle le celebrità 
che si trovano sulla rotta ili Pietroburgo, si t  presentato 
a noi, per cosi dire, meopnitn. N<>n avendo rincora 
nome europeo, egli èqui giunto per formarselo, r  qui-^ia 
volta un simile onore n-m appartiene né a Parigi, uè .1 
lan d ra . Le radiee dei dori cl-.u ù dcilin.no u mero 
gtìnra nei campi dulia cH/brilA si iruvn n l'ietmliurgc.

Volete voi far ciaw'scenza del .Sip. ¡Sivori > terzi II 
SUO ritrailo, l'n  giovane dell' olà al,1 ii.cirra di 24 
anni, non gronde di statura, d' un r s 'rn o  piacevole o 
insinuante, occhi' neri, »"u.udo umile r benevoli!, e ma. 
Tliere semplici e inoliente. l’or ci6 clic riguarda il suo 
t»lento, non *i può dire eh'egli possegga un suonare il’ 
un nerbo trop|»o vigoromi, ma in compenso il genere 
-dal tuo suono va drittamente al cuore . ne In sua ese­
cuzioni egli ha tal grazia r deliratezzn che nou utibia- 
n o  ancora sentilo in nlcuoo dei celebri vio in iati, e 
nessuno potrebbe cantare una romani» con tnutH d«1. 
cozza e soavità con qiinnln egli esprime il cantabile. 
Udendolo, noi non sappiamo u quale dn' suoi pregj 
accordar« la palma, «• al'e sue duppiu rote, alle suu 
ottave n due ime, al »un or peggio, al suo JlageoUt o ui'a 
vivacità del suo nrchciln.

l * settimana scorsa cg'i ha suonali un Concerto di 
•ua cnnipnsizionp elio lin pmilntto il più grande effetto ; 
una ¿/idrata elio vi ha inne.lMo, era, per cosi espri. 
me/ri, al Hi sopri delia peifczione. Indi hn allignilo 
la Preghiera Hi Mate che Pngmini ha ripetuto in quili 
itflli i «noi Cnocorli <-d ha incnntnto tutto I’ uditorio con 
P energia « coT aoima che hs saputo mettervi ed ht

fatto rsmtntnlsrs i tuoni c«l«sli di Paganinistedro. 1/ 
ultimo pezzo rh ' egli ha eseguito, il Carnevale di Ve- 
naia, A un vero giunco Hi forze ad A qui nvs egli ha 
provato senza contristo di aver pieosments scquitiato 
tutto il mistero ilei suonerà fantastico di quel eommo.

Gli applausi d' entusiasmo che il nostro pubblico gli 
ha prodigati a più riprese assicurano si Sig. Sivori il 
più brillante avvenire.

l’or decreto del Co.-igresro di (Jorricntes (Tel 27 Mog­
gio, In f.uinn, grano, u galletti, che s' introdurranno in 
quello tinto, si ilirliiarauu fornelli d' ogni diritto con U 
specificazione di per ora. (Naiional.)

A T V a a ©
Accanto ni Caffè dell' Immortel fuori del Mercato s* 

ù aprrt.i In trattoria //oltane e Francete. La cucina 
vi tara preparata al gusto d' ambedue lo nazioni—i 
prezzi modici—r  servizio fallo con ogni cura.

MiivtMcvri » kl Porto.
B ottin i n’i italiani tolta carica 

con bandiera Sarda.
nnren Tinmalo.............  " L. Kngnnctln " Méditer.*
l îu g .f riutlizia ........... " (ì. II. Solari.. ’• (»mova

H M ’tCneorrlin. . . " S.Rnecalagliala " M-altlcr.« 
Ur;g. g«l. G i u l i a . . . .  " F.tìolt-irnu,. . .  * Genova*

IH FaRTKNZA. 
Drig. Sardo Aquila por Genova.

---------« 3 ------
E N T R A T E .

1 8  Giugno. Brig. Snrdo Curtbn da llnhia-SI Uaier. Aniburg. Carla Enrico Ambares.•e " Ing!.' Ijarima, Us. Ayrto.
19 " " Hermet id.
SD Pn r c*il. " Coclntrire id.
•di Unk. Gl. Snrdn Jl. Maria ida
22 Unrca Franc. Troit Freret Pnsages.

>1 " >* Euphrorint Havre.
» Urig. ” Ji une Erteile fíoidtí
» " flnnim. Colombot 1. del Sal«.

23 Frrgaia Frnne. /<« G/oire 11. Janeiro.
»1 Uiig. Saidn Jndutlria Genova.
m " Spng. haretn Barcelona.
>i " Orient, ,1/iaii/w R. Janeiro.
h ” Ii:gl. Eeliance Cadiea.
h Brik. Gi Spng. Etpeeulacion Lanzarote.

25 Golcltn Sardn Luisa Bi. Ayre».
---------a«fi----------

l’A UTEN ZK.
lo Giugno. Brig. gurr. Ingl. Pnlridge per Bs. A y res-
18 Il llnica T'iicimo Cleopatra id.
18 >1 Urig. Bardo S.Famigliii ¡•i.

11 » (i'.il. 11 Agnla id,
10 11 Urig. Ingl. F m  F.ffendi Inghil.
21 n 11 " Athinsun Rio Jun»
22 li Scunn Däne** Comel Almna.

il h liriL’. Amer. Gmua l. Franan Brasile.
h h " Sardo S. Giuteppe id.
h n " Aliate. Aureo R. Jan»

Direttore del Cï io ru d lo G. B. Cùnko.
L’ Italiano r#ce ogni Sabbaio—ti pagano (2  ogni 

quattro numeri.
Si trovano vendibili i numeri tciolii nella libreria

Ilcrnandei. ____
AJontivioro Stamporia ConstitueiónsT.


